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Decreti, salari e teoria del diritto 
Il dibattito avviato da Luigi 

Berlinguer, in queste pagine, 
sul rapporto tra diritto e so
cietà si è intrecciato con le vi
cende dei decreti anticrisi. 
Non è una semplice coinci
denza, e anche se lo fosse, 
conviene sottolinearla. Intan
to, è la dimostrazione che la 
materia discussa non è astrat
ta e, benché non sia nuova, 
tende a riproporsi con carat
teri di attualità. Mi limito a 
un solo riferimento, che non è 
però secondario: il tema della 
centralità del Parlamento e in 
generale delle assemblee elet
tive, sollevato problematica
mente da Luigi Berlinguer e 
ripreso da Cesare Salvi, che 
poteva apparire piuttosto in
vecchiato, dì fronte ai fatti di 
questi giorni riacquista il vi
gore di una grande questione 
teorica e politica. ' . ' 

La scelta della forma giuri
dica dei provvedimenti econò
mici — decreto legge o dise
gno di legge — così come il 
giudizio sulla costituzionalità 
del decreto istitutivo del Fon
do di solidarietà nazionale, da 
oggetto di disputa tra giuristi 
diventa « momento essenziale 
dell'opposizione ai provvedi
menti governativi. Anzi, è 
prorio questo aspetto giuridi-
co-istituzionale che aiuta a 
comprendere, „ al di là delle 
singole misure adottate, qual 
è la filosofìa cui si è ispirato il 
governo, se non altro in mate
ria di strumenti e sedi di dire
zione dell'economia. La bat
taglia, parlamentare e di mas- ' 
sa, contro le misure «congiun- ' 
turali» assume così il senso e ' 
le proporzioni di una grande 
battaglia democratica. ,'*".' 
" O l t r e a rendere attuale il 
dibattito sulla questione isti- ' 
tuzionale, la natura e il livello 
dello scontro sociale e politico 
in corso sollecitano - alcune 
considerazioni sui termini e 
sulla sostanza del dibattito 
stesso. La prima è che la com
plessità e la rilevanza dei pro
blemi posti in discussione ri
chiedono un ; ; confronto :. in 
campo aperto, non limitato a-
gli intellettuali «di mestiere» 
né tanto meno agli specialisti-
giuristi. Certo, l'osservatorio 
di questi ultimi, la loro stessa -

% . . . • ! - • Ma la disputa 
tra giuristi 

lotta politica 
funzione, come in ogni fase 
storica segnata da profonde 
contraddizioni e trasforma
zioni della società, è centrale, 
sarebbe sbagliato non render
sene conto appieno. Il fasci
smo non fece questo errore, 
purtroppo. Ma ciò non signifi
ca affatto che a discutere del 
rapporto tra società civile e 
Stato debbano essere solo gli 
addetti ai lavori., 

Per dirla in modo semplice 

e forse schematico, il giurista 
si occupa non solo di conosce
re e interpretare la realtà del 
suo tempo, ma anche di rego
larla, e questo, fuori dai ricor
renti veli ideologici, è sempre 
avvenuto. Bisogna però che 
sappia in quale direzione: non 
può essere, e non è mai stato, 
il solo a deciderlo, ma non può 
neppure ridursi, oggi, all'anti
co e sempre incombente ruolo 
di consigliere del Principe. ; 

Società civile e Stato 
Penso che la questione dello 

spccialismo, ed è la seconda 
considerazione, se si intende 
evitare che scivoli nelle vec
chie caselle ' accademiche, 
debba essere posta -— sono d' 
accordo con Galgano — sulla 
base dell'attuale .*- partizione 
del sapere scientifico, non ri
nunciando però all'approfon
dimento dei presupposti teori
ci e delle radici materiali del
l'attuale sistema delle compe-, 
tenze, cioè alla, critica dell'o
dierna " divisione • del "• lavoro. 
Altrimenti è difficile, per il 
giurista e non soltanto per lui, 
sfuggire alla subalternità ver
so lo stato di\;ose esistente.' 
Ciò comporta ; una scelta di 
campo, diciamo pure di clas
se, che continuo a ritenere 
non eliminabile dall'orizzonte 
teorico e pratico dei giuristi di 
sinistra, così come non elimi
nabile la ricerca di Una ricom
posizione del sapere scientifi
co che dinanzi alla complessi
tà dei processi reali la stessa 
analisi specialistica ripropone 
con evidenza e urgenza forse 

maggiori che nel passato. 
Si tratta di cose ovvie, for

se, ma è bene ribadirle perchè 
c'è il rischio nella stessa sini
stra che il bisogno impellente 
di spccialismo e di professio
nalità, che Luigi • Berlinguer 
giustamente sottolinea come 
esigenza ; non • marginale - di 
una nuova cultura di governo, 
sia interpretato e soddisfatto' 
rispolverando l'armamentario 
ideologico dei vecchi mestieri 
in gran parte legato alla scis
sione tra società civile e Stato, 
o se si preferisce tra economia 
e diritto. Questo sì, mi pare 
riflusso, • ed ; alcuni segni 
preoccupanti già si còlgono. . 
L Vengo all'ultima considera
zione." Anch'io sono convinto 
che sia tempo di costruire, di 
passare da una critica del di
ritto e dello Stato all'elabora
zione di nuove categorie capa
ci di esprimere equilibri più 
avanzati e funzionali a una 
società di transizione, a patto 
di non considerare tale quella 
odierna. Qui davvero, ha ra
gione Galgano, pesa ancora 

una certa lettura di Marx sui 
rapporti tra base economica e 
sovrastruttura giuridica; non] 
è stato sviluppato il nucleo ] 
fondamentale della riflessione 
gramsciana sulla funzione di 
mediazione e di acquisizione 
del consenso che il diritto 
svolge all'interno della società 
civile. Forse l'asse dell'elabo
razione,' non solo giuridica, 
negli anni 80, va spostato o 
comunque riequilibrato in di
rezione di ciò. che avviene e 
risulta autoregolato nella so
cietà civile, più verso il diritto 
privato che verso il diritto 
pubblico, per usare una clas
sificazione tradizionale: -

La legislazione' di questi 
anni, anche per effetto delle 
lotte della classe operaia e in 
generale della grande spinta 
popolare alla partecipazione, 
ha prodotto molte regole nuo
ve, qualche volta un nuovo 
senso comune, ha sancito, in 
forme giuridiche generali, bi
sogni individuali e collettivi. 
C'è un sistema (e una gerar
chia) di fonti di produzione 
del diritto che va ricostruito 
anche alla luce delle novità i- ' 
stituzionali introdotte in tem
pi recenti: penso a ciò che si
gnifica in particolare la pro
duzione legislativa regionale. 
Ma c'è anche un sistema arti
colato di poteri individuali, di 
nuovi diritti della persona da 
costruire, verificando in quali 
termini, concreti e con quali 
forme di tutela i principi co-. 
stituzionali dell'uguaglianza 
formale e di quella sostanzia
le trovano oggi attuazione. 
: ' B' un impegno teorico-pra
tico ih larga misura inedito 
per i giuristi di ispirazione 
marxista perché non si risolve 
né solo nella critica del diritto 
— che pure rimane essenziale 
e va sviluppata a fondo— né 
solo in una sorta di vigilanza 
democratica, anch'essa niente 
affatto trascurabile. Quest' 
impegno richiede specialismo 
e professionalità, ad un livello 
molto elevato, ma richiede 
anche che gli specialisti siano 
agenti, non solo interpreti, del 
cambiamento. •; 

Alfredo Galasso 

Una proposta del CONI chenon convince 

Basta lo sport contro la droga 
La complessità e la drammaticità del problema non permettono semplicismi - Anche nel mo 
degli atleti si sono verificati in passato casi clamorosi - Cosa può insegnare l'esperienza dell'Ai 

Può lo sport essere un'alternativa 
alla droga? Il CONI dice di sì. Lo dice 
in un libro bianco, diffuso in questi 
giorni, di cui è autore Ferruccio Anto-
nelli con la collaborazione degli psico
logi sportivi e della Federazione medi
co sportiva italiana. «Dove hanno fal
lito, e non solo in Italia, medici e poli
tici, cure e provvedimenti, leggi e 
strutture, potrebbe riuscire l'infinita 
carica di solidarietà che caratterizza 

'. la popolazione sportiva»..-:-:
? ';"-'_"V --î -'-̂  

Da questa premessa discende per il 
CONI un invito agli spòrtivi «a riflet
tere e ad impegnarsi. Non è generoso 
emarginare, colpevolizzare, abbando
nare un coetaneo in crisi. E' viceversa 
"sportivo" tendergli una mano e resti
tuirlo alla vita: Pensiamoci. E poi, di 
droga non parliamone più». : 

. A' parte l'invito finale, forse un po' 
troppo ottimistico, l'intenzione pare 
buona èva lodata. . n ! ;\ : ->' -.- ":- -:ii 

E* bene infatti che il dibattito, che 
con riserve e difficoltà si sta tuttavia 
sviluppando, superi la fase degli esor-

- cismi per diventare strumento di cono
scenza e di informazione diffusa, ter
reno di una iniziativa razionale e laica ' 
che affronti l'insieme delle questióni 
connesse alla droga nei suoi aspetti 
non solo legislativi ma anche di cultu
ra, di costume, di modelli di vita e di 

comportamento.' " • -
" Disturba forse un po' nell'opuscolo 
il tono di sufficienza con cui si guarda 
al dibattito che si è sviluppato tra le. 
forze sociali, i movimenti giovanili, i 
partiti su questi temi. Nel capitolato 
intitolato «Il fallimento dei politici» si 
descrivono infatti «i politici, che salta- =. 
no su a dettare legge, costretti a pren
dere posizione su problemi che non co
noscono e si preoccupano solo (il che è 
del resto loro dovere professionale) di 
contrapporsi ai rispettivi avversari». 
' Ma non è tanto del dente avvelenato 
del CONI nei confronti dei politici 
che ci interessa parlare. -: '- ; V - ; ^ -

- Vediamo invece la questione di fon
do. Una nuova legge sulte tossicodi-
pendeze è necessaria. Intanto per di
stinguere con molta nettezza tra le 
droghe pesanti e lo spinello; perché 
non si può certo affidare ai carabinieri 
il compito di correr dietro alle centi
naia di migliaia (o di più?) di giovani 
che «fumano» più o meno abitualmen
te una «droga» meno pericolosa dell* 
alcool e delle altre droghe legali." 

In secondo luogo perché va dato un 
colpo serio alla speculazione e al mer
cato nero dell'eroina e delle altre dro
ghe pesanti. Discutiamo il come, ma 
questo è l'obiettivo da raggiungere. 

- L'ARCI, che con la FGCI, il Mani
festo, il PdUP, Radio popolare e altre 
forze fa parte di un coordinamento 
che si batte contro le tossicodipenden
ze, ha sostenuto la raccolta delle firme 
di una legge di iniziativa popolare 
contro la droga che ha punti di conver
genza e di divergenza dalle proposte 
Aniasi. Ci sarà presto un incontro con. 
il ministero della Sanità. L'obiettivo è . 
di far sì che nel dibattito parlamenta
re, tutte le riflessioni, le proposte le 
idee concorrano alla formulazione di . 
una nuova legge più giusta e più avan
zata. ;-^ : :^-- -.;:̂ .- ; ^ - - - ^ ^ v ' •. -:- • ••-.' -"• 
: Questo, però, non basta. L'ARCI 
sta conuucehdo, a Roma, in Toscana e 
altrove esperienze nei propri circoli," 
nelle case del popplo. Si affrontano, 

-insieme con altri operatori culturali, ] 
medici, gruppi di base, le difficoltà di 
far seguire alle parole i fatti, di agire 
sulle cause sociali'e umane che sono 
alla radice di questo fenomeno legan- : 
do la battaglia contro la cultura della 
droga' agli spazi di vita associativa, al
la ricerca di momenti collettivi di inte
resse, di lotta, di solidarietà, in una 
scuola, in un caseggiato, in un quartie
re. E* poco, pochissimo. -..-'.:-"• 
.' - Anche il mondo dello sport può fare 
molto in questa direzione. Ma è neces-

I sario comprendere che la compii 
e la drammaticità dei problemi 
permettono semplicismi né la pr 
zione di essere del tutto al di fuoi 
di sopra di questo dramma colle 
— C'è infatti da domandarsi se 
stinto iniziale del libro bianco del 
NI sia proprio tutto fondato: ch( 
il mondo dello sport non viva anc 
suo interno tale problema e la ris 
dunque non possa essere un serr 
contrapporre la purezza degli i 
olimpici alla, crisi e alla difficol 
vivere, soprattutto di molti gic 
nella società di oggi. Gli autori d 
puscolo, beati loro, non hanno < 
ma a noi tornano alla memoria 
di Bob Helmore, McGregor, Mit 
giocatori di basket stroncati da 
overdose di eroina. ; i ' ':' 

Il giudizio degli psicologi sport 
questi episodi, va letto con atten 
e non richiede commenti: «Tre str 
ri, americani, due di loro negri, fi 
una cultura in cui la droga, pei 
motivi, ha trovato ampio cons 
Tre casi che NON riguardano in 
stretto il NOSTRO sport». 
; Bene, allora, il caso è chiuso. 
proprio così? -

Lionello Cosen 
. • (segretario nazionale dell'A 

Strategie editoriali e intervento del potere locale 
! .< J• • • :in- t> I 

si va 
iV:*'-" ';': .'r* V-'^'i•••' ' •' i''; 
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Perché il prodotto-libro non è aricora diventato per le forze di sinistra un momento di riflessione critica e concreta^esperienza;- I 
meccanismi ^ della distribuzione - Rivitalizzazione della libreria, manifestazioni culturali e nuove domande del V pubblico 

;;:; Alla diffusa presa di co
scienza e al vivace dibattito 
della sinistra sulle implicazio
ni politiche, economiche, pro
duttive dell'informazione, 
non corrisponde oggi niente di 
analogo per ciò che riguarda 
l'editoria libraria. I suoi pro
blemi e le sue prospettive' ven
gono affrontati periodica
mente, ma senza una • vera 
continuità; il libro, insomma, 
non è aricora diventato un mo
mento dì riflessione critica e 
di concreta esperienza, nel 
quadro della battaglia di tra
sformazione democratica del-
r«universo» della comunica
zione. .... .'• -
'Concorrono a questa situa
zione varie ragioni. che inte
ressano una parte della stessa 
sinistra: certi pregiudizi tra
dizionali più o meno dichiara
ti, che tendono quasi a consi
derare il libro (e il libro di cul-

' tura in particolare) come 
qualcosa di non contaminato 
e non contaminabilé dalle 
strategie ' capitalistiche in 
queir-universo»; certi equivo
ci •liberisti», che paventano o-
gni riferimento all'intervento 
pubblico in questo settore, an
che quando Io si invochi per 
contrastare lo strapotere delle 
grandi concentrazioni e per 
garantire un vero pluralismo; 
il ritardo storico di une svilup
po sindacale; una non sempre 
chiara politica delle alleanze 
nel settore; ecc. 

E tuttavìa il prodotto-libro 
è ormai uh elemento impor
tante di quelle strategie, è al 
centro di operazioni multina
zionali di grande impegno, è 
uno strumento fondamentale 
di conquista del mercato e del 
consenso. Il fatto poi che al 
prodotto-libro venga affidato 
un settore limitato del fronte, 
che l'area della lettura cultu-
ralc-Iibraria sia in Italia an
cora estremamente ristretta, e 
che l'editoria maggiore mostri 
di essere poco interessata ad 
ampliarla, è solo apparente
mente contraddittorio. Giac
ché si ritrovano in ciò i riflessi 
della tradizionale miopia e 
•arretratezza» dell'editoria i-
taliana da una parte, e della 
intrinseca resistenza e impon-
éermbilità e pregnanza di un 

prodotto culturale più difficil
mente strumentalizzabile dal
l'altra. ;;;_-

C'è qui, in sostanza, molto 
da riflettere e lavorare per il 
movimento operaio e per il 
nòstro partito (a cominciare 
dal terreno legislativo, che 
non ha visto procedere i pro
getti di circa un anno fa). E si 
apre al tempo stesso per le 
amministrazioni locali di sini
stra, un campo nuovo e vasto 
di iniziativa. Proprio perche il 
libro è, più di altri, un prodot
to culturale ricco di prospetti
va e di futuro, esso può diven
tare un fondamentale banco 
di prova, terreno di esperien
za, momento di sviluppo, per 
un superamento attivo delle 
dicotomie spesso affiorate nei 
dibattiti sul governo locale 
della cultura (o nella sua pra
tica stessa): fantasia e orga
nizzazione, centralità delle i-
stituzkmi «alte» e decentra
mento di massa, iniziative 
spontanee e coordinamento 
pubblico, allargamento dei 
consumi e conquista del con
senso. Un superamento, cioè, 
che sappia costruire un rap
porto nuovo, democratico, 

«creativo» tra i vari termini 
delle dicotomie, e quindi — in 
generale—tra potere e cultu
ra, istituzioni e intellettuali, 
autori e destinatari, eccetenu 

Una politica dei libro che si 
muova in questa direzione 
non potrà non misurarsi, anzi
tutto, coti i processi e i mecca
nismi della distribuzione: sia 
perche il livello della produ
zione pone problemi strategici 
e organizzativi di lungo perio
do che non si possono ignorare 
impunemente (come certe e-
sperienze locali insegnano) e 
che richiedono ancora appro
fondimenti di riflessione e 
maturazioni di esperienza, sia 
soprattutto perche quello del
la distribuzione appare più 
che mai oggi come un fonda
mentale terreno di scontro 
con la logica del profitto e del 
consenso delle grandi concen
trazioni, conte il terreno per
ciò su cui si giocano battaglie 
decisive per la formazione 
delle coscienze. Si apre cioè 
qui una acuta conflittualità, 
che contrappone oggettiva-

. mente I amministrazione 
pubblica alla grande indu
stria culturale capitalistica, e 

che si emblema Uzza negli op
posti termini. dell'uso e del 
consumo, dei bisogni reali e 
dei bisogni indotti, delle scelte 
critiche e delle scelte subal
terne. _.-. . 

Certo, un discorso del gene
re non parte da zero. Le am
ministrazioni di sinistra; e 
queUe soprattutto in cui il no
stro partito ha avuto le mag
giori responsabilità di gover
no, hanno da tempo al loro at
tivo importanti esperienze sul 
piano della pubblica lettura. 
Ma bisogna andare molto ol
tre, con iniziative che si muo
vano sia all'interno sia aire-
sterno del mercato librario e-
sistente. 

C'è anzitutto un problema 
di rivitalizzazione della libre
ria, che sembra contrastare 
con la politica delle concen
trazioni in questo campo; po
litica che di fatto porta a tra
sformare le librerie pia forti e 
più «centrali» m distributrici 
di beat setter* o in supermer
cati del libro, e che al tempo 

provoca la crisi delle li-
pi t deboti o periferiche 

o provinciali. Mentre per con
tro si sviluppano 

tei vari Club dei libro,-la ven
dita rateale ecc^ pia diretta
mente controllate e controlla
bili. Ebbene, pud l'ente locale 
farsi promotore dì iniziative 
che colleghino la libreria a 
manifestazioni culturali di 
zona o di citta, e abbiano al 
loro centro il prodotto-libro e i 
suoi problemi? 

Ancora: può l'ente locale 
misurarsi direttamente con 
certi aspetti della distribuzio
ne, promuovendo o coordi
nando forme distributive «di
verse», oullcgatc con centri 
culturali, suutturc di base, 
luoghi in cui sia già vìva o pos
sa nascere un'attività cultura
le e politica: luoghi cioè in cui 
il libro non sia momento di 
mero consumo ma di discus
sione e di confronto? 

Ci sono pò* !• velli di poten 
ziaHtà che attendono solo di 
essere «scoperti». La rete bi
bliotecaria, par cacsapio, può 
diventare una rete di 
attivi, di 

sulle sccHc 
editoria. E* q batta

ci es

sere iniziata, e che richiede 
quelle capacità di fantasia e 
di : organizzazione che sono 
state spesso.a torto contrap- : 
poste. Una battaglia non faci
le, per il tempo finora perdu
to, ma niente affatto impossi
bile. Così come, del restò, la 
realizzazione concrèta e non 
meramente tecnica delle pos
sibilità offerte da certi con
tratti di lavoro: l'ingresso del 
libro in fabbrica, come mo
mento (ancora) di incontro e 
di scontro. .,: • ~ ! -^ ~ 

Ma le prospettive di mag
gior futuro per una nuova po
litica locale del libro, sono da 
cercare forse in quella-vasta e 
vitale utenza sociale di cultu
ra che dal libro stesso appare 
oggi in gran parte lontana: 
nelle mas»e giovanili, per e-
sempio, che riempiono gli sta
di-concerto. fanno la coda alle 
mostre, danno vita alle «fe
ste», consumano audiovisivi, 
affollano i pubblici dibattiti, 
ecc. Qui l'ente locale ha dav
vero un interessante campo di 
azione. 'Esperienze diverse 
hanno mostrato recentemente 

il libro possa diventare 
e -vivo di 

sa, fuori dai canali istituzio
nali (basta pensare alle feste 
àdTUmitéo alla mostra-mer
cato del tascabile a Milano). 
Si pensi allora a una serie di 
iniziative che attraversino 
campi di produzione e distri
buzione culturale diversi, col
legando concretamente e atti
vamente tra loro Boro e musi
ca, libro e teatro, libro e cine
ma: inserendo appunto il libro 
in manifestazioni culturali di 
mussa e facendone un punto 
di riferimento antitradiziona
le e collettivo. 

più che altrove 
e potè 
pparentemente op-

di fantasia e 
di spontaneità e 

di-festa» ed 
inoltre, il rap

porto tra autore e lettore — 
difficile e precario — 

ritrovare occasioni 
e non illusorie; 

Ohm Carlo Ferretti 

La balena, il profitto e altre storie •./!•:: : t» 

tj'i»ri-».s i'.'H' :iZ\,Ui. !•••'''!'-! 

'-•;. Le balene devono continua-
. re a morire ammazzate. Lo ha 
decretato, respingendo la pro
posta di sospendere per due 
anni la caccia ai cetacei, la 
«Commfssione internazionale 
per le balene», un organismo 
che vorrebbe conciliare la sal
vaguardia della specie con gli 
interessi dei Paesi cacciatori, 
ma finisce sempre per privile
giare i secondi. ; . -r v 
" Di fronte a notizie come 

questa, si vanno moltiplican
do in tutto il mondo (soprat
tutto nei Paesi industrializza
ti) forme dr reazione e di pro
testa che spesso assumono di
mensioni di vere e proprie. 
campagne di massa: clamoro
so il caso delle spedizioni in 
Groenlandia di gruppi di eco
logi per impedire il massacro 
dei cuccioli di foca segnando
ne la pelliccia con la vernice 

Al di là delle inoppugnabili 
motivazioni scientifiche ad
dotte dagli studiosi, preoccu
pati delle continue offese ar
recate all'equilibrio ecologico 
del pianeta, non è difficile 
scorgere negli atteggiamenti 
degli zoofili una sorta di pas
sionalità aprioristica (che 
prescinde, cioè, da ogni valu
tazione di opportunità «tecni
ca» o di convenienza economi
ca). Un vero e proprio «mora
lismo pro-fauna» che spesso 
vale a chi lo professa l'accusa 
di agire sulla base di motiva
zioni non-razionali o addirit
tura anti-storiche. ' 

Di qui, anche, l'ironica suf-. 
fkienza con la quale grande 
parte ddl'opinione pubblica 
accoglie prese di posizione co
me «netta di Brigitte Bardot, 
la cui battaglia contro le stra
gi di animali da pelliccia vie
ne spesso caricaturata come 
frutto di eccentrico (e femmi
nile...) capriccio, compteu-

zìoni «serie» e «razionali». 
In un certo «eneo chi diffida 

degli eccoti emotivi dei pro
tettori della fauna non ha tut
ti i torti: è probabile, infatti, 
che l'impulso a reagire contro 
la violenza agli animali nasca 
prima dal nostro inconscio 
che dalla nostra cultura di 
specie egemone. Di qui il ca
rattere «illogico», «fazioso», 
«incontrollabile» di certi at
teggiamenti zoofili. 

Ma l'orìgine, prevalente» 
mente inconscia di questi at
teggiamenti, lungi dal ridurne 
il peso e il valore, arricchisce 
la battaglia ecologica di nuovi 

meno importami moti

vi, aggiungendo alle conside
razioni di carattere scientifico 
quelle di ordine psicologico e 
culturale; e suona, anche, co
me reazione a uìia visione del 
mondo che, nelle società svi
luppate, sembra comprimere 
inesorabilmente alcuni biso
gni istintuali. : • - . 

La letteratura, le arti figu
rative, là tradizione orale, tut
te le forme' di espressione u-
mana - testimoniano ; quanto 
profonda e vasta sia la presen
za degli animali nei pensieri e 
nelle opere degli uomini. Ba
sti pensare all'aquila, alla ti
gre, al lupo, alla balena, al 
delfino, al serpente, per capire 
di quanti simboli (cioè di 
quante aspirazioni, speranze, 
paure, ossessioni) gli uomini 
abbiano caricato gli animali; 
e di quanti sogni gli animali 
abbiano fatto dono agli uomi
ni. v -•••-""' 
. Oggi che l'arpione di A-

chab è stato abbandona 
vecchio e oscuro armad 
conflitti rimossi, é sost 
con i bilanci delle societ 
port-export, la balena-si 
Io sembra affondare nel 
della memoria letterari: 
lasciare il pósto alla ba 
fatturato, del cui enormi 
paccio artico si dispone 
di un credito da riso* 
Ma la grande balena b 
che continua a nuotare 
profondità della psicr 
chiede di risparmiare 1 
sorelle che ancora réspir 
si riproducono sulla Ten 

Uccidendole, finire 
per distruggere anche ur 
zo del nostro rapporto e 
vita, diventando sempn 
simili a mostri dimezzai 
ostentano la propria rag 
volezza e si vergogna» 
propri sogni. 

Michele S< 

Vittorio Sermontì 
IL7BIÌPO FRA 
CANE E LUPO 

_. è tnVopM wttmot&nmrim • si «stiri- j 
gu» de ogni «Ur* produttori» cernente 
con stecco perentorio. Non credo 01 
eseoorere nel n^neservi il primo tornei t-1 
zo di fondets ejnbìijufio ettropei 
de un eutore Rojieno delle mìe 

K L'i 

"Un'epoca lexererne nei reccone di VH-1 
tono ijwvtvorve. se ofuejnei osi pooire, 
nnouiteMelà defls epOfonTO " 

Aimmao Lm feòe, L'UWTÀ 

"Uno dei tori pie hisoWS e prepeyo« 
h*eBJt̂ n*wk in itette.*" 
•Barese»** esew^w ere eeejejeee)* 

^aioimmm*enLnmoLmM 

le, quest 
une 

del l i : « un sete 
un epfo dì tetcì 
tette ls sue pes/lne reco di un 

d'eeiof e non oì ob-

Emo oVonVutlo, 
COffàtErìE D€LLA S£*A 


